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L'INTERVISTA
II tocco di Beatrice Venezi
"Contro i brizzolati
con la mia bacchetta"
STEFANIA NERETTI PAGINE 22 E 23

STEFANIA MIRETTI

eatrice Venezi sceglie il maschile
cosiddetto "inclusivo"per definir-
si professionalmente (direttore
d'orchestra e non direttrice, lo sa-
pete, avete visto Sanremo), ma
snobba il frac unisex. Entra in sce-
na trattenendo con le mani le lun-
ghezze dell'abito da principessa,
per non inciampare, e ne fa una
cosa assertiva: contanti saluti alla
virile leggenda dell'orchestra che
valuta il carisma d'un direttore
dal modo in cui incede sulla peda-
na, ma pure all'attitudine da dami-
na in pericolo che ha minato l'im-
maginario di precedenti genera-
zionifemminili impedendo a mol-
te un sereno rapporto con lo stra-
scico e colrosa. Poi sale sul podio e
assumeipoteri.
Braccia toniche, corpo esultan-
te, capelli che volano. La coda
di cavallo. Venezi ha trentuno
anni, e da quel metro quadro
che Riccardo Muti ebbe a de-
scrivere come «un'isola di soli-
tudine» spicca il volo con l'im-
perscrutabile naturalezza d'u-
na figlia del tempo. Lei è la ra-
gazza che si trasforma sotto gli
occhi del pubblico, sicuro role
model per tutte quelle che sono
state bambine dai tempi delle Wi-
nx in poi, dunque testimonial
ideale d'un sacco di belle cose, ivi
compresa l'attualità della musica
classica. Ovvio che con l'accade-
mia, da Venezi definita «quel
mondo un po' arcigno e brizzola-
to», non tutto fili liscio.
Direttore, provo a dare un titolo
preventivo alla nostra conversa-
zione: che ne dice di "Beatrice
controibrizzolati"?
«Mi piace molto».
Evoca una storia di formazio-

IL DIRETTORE CONTRO I BRIZZOLATI
"ADESSO LA "UBICA È CAMBIATA"

ne al femminile: conflitti ge-
nerazionali, molto pop...
«E una storia generazionale,
infatti, e riguarda un diverso
modo di concepire non solo la
leadership, ma la stessa musi-
ca classica, o meglio le sue mo-
dalità di trasmissione. L'allar-
gamento del pubblico era già
un tema prima del Covid, figu-
riamoci dopo un anno di teatri
chiusi, ed è una questione che
a me sta molto cuore».
Invece ibrizzolati?
«Tendono a non vedere le esi-
genze attuali, o magari le vedo-
no, ma fingono il contrario.
Penso sia un modo per mante-
nere il potere, il primato della
superiorità culturale. E come
se dicessero: questa musica de-
vi già conoscerla prima di
ascoltarla. Ma qui siamo in Ita-
lia, zero educazione musicale
nelle scuole: se chi entra in un
teatro si sente respinto, non fa-
rà mai un altro tentativo!».
Facciamo un passo indietro.
C'era una volta una bambina
di Lucca, nata nel 1990. Conti-
nui lei.
«Era una bambina timida, ma
con una forte predisposizione
per la musica, il ritmo, la danza.
Mia madre dice che ancora pri-
ma di parlare ho canticchiatoAt-
tentiallupo di Lucia Dalla».
C'è una lettura che lascia il se-
gno?
«Delitto e Castigo, e ho detto
tutto. Avrò avuto otto, nove an-
ni, quando ho scoperto Dostoe-
vskij: un incontro forte che ha
dato il via alla tipica fase della
letteratura russa».
E stata così precoce anchelarive-
lazione della musica classica?
«A casa mia si ascoltavano Ven-
ditti e i Led Zeppelin, non si può
certo dire che io sia stata indiriz-
zata, non ho avuto quel vantag-
gio, ma alla scuola elementare
c'era una signora che dava lezio-
ni di pianoforte, ho provato e
m'è subito piaciuto. Da allora, ho
sempre studiato».
Possiamo fare una digressio-

ne sulla fate? Per noialtre boo-

mer, erano soprattutto madri-
ne bonarie e un po' normative
che all'occasione trasforma-
vano in carrozze le zucche del-
le altre. Poi tutto è cambiato,
e le fate sono diventate un
simbolo di autodeterminazio-
ne femminile. Lei a che punto
è della favola?
«Ci dovrei pensare meglio. Sicu-
ramente nella mia storia c'è una
parte di affermazione personale
molto forte, però l'idea di poter
aiutare le più giovani mi piace,
sarà che so bene cosa significhi
non aver avuto una fata madrina
che ti trasforma».
La sento amara.
«Nonostante le abbia cercate,
non ho trovato grandi manife-
stazioni di vicinanza da parte
delle colleghe più grandi. Sem-
bra che la nostra società funzio-
ni così, maschi contro femmine,
anziani contro giovani - e vice-
versa. Ci perdiamo un sacco di
cose. Perciò sì, spero di poter
trasformare qualche zucca,
più avanti».
C'è tempo, è ancora così gio-
vane, e nel parlare di lei si
mette molta enfasi sul pri-
mato dell'età. La gioventù è
un'arma a doppio taglio?
«Oggi lo è. Muti è stato nomi-
nato direttore del Maggio
Musicale Fiorentino a 27 an-
ni, nell'Italia attuale sarebbe
una cosa impensabile. Senza
contare il problema d'invec-
chiare. La direttrice tedesca El-
ke Masha Blankenburg, classe
'43, diceva che il pubblico se-
gue con fervore uomini di ot-
tanta, novant'anni, mentre le
donne riescono a imporsi solo
se giovani e belle. Quel cliché
resiste, all'anziano è ricono-
sciuta l'aura della conoscenza
mentre la sua coetanea viene
vista più come nonnina, ma c'è
da dire che nell'Italia geronto-
cratica di oggi, purtroppo, a 40
anni sei ancora una giovane
promessa».
Ha descritto le orchestre co-

me «meccanismi complessi
e spietati che immediata-
mente annusano chi hanno
davanti». Riesce a capire co-
sa gli orchestrali stiano pen-
sando di lei?
«Non sempre, spesso sì. Met-
tersi in ascolto di quel che si
muove intorno, captare l'e-
nergia, è uno dei compiti del
direttore. Sai già che non
puoi piacere a tutti, ma impa-
ri a capire chi sono quelli su
cui puoi contare per portarti
dietro il gruppo».
Le sarà capitato di captare
l'energia e pensare: aiuto!
«Sì, certo. Ma anche di avere
la sensazione che alcuni mu-
sicisti stessero li con l'atteg-
giamento del dipendente.
Quando accade, cadono le
braccia. Lo dico col massimo
rispetto per chi svolge altri la-
vori, fare musica non è come
andare in ufficio».
Cos'è?
«È respirare insieme. È rag-
giungere un momento d'uni-
tà, anche quando non ci si co-
nosce».
Quanto tempo c'è, per fare
questa magia?
«Per un repertorio sinfonico
lo spazio delle prove è di due
o tre giorni, ormai i ritmi so-
no questi. Va meglio con l'o-
pera. A luglio sarò in Inghil-
terra con Mascagni, L'amico

Fritz, per il festival dell'Opera
Holland Park. Sei settimane di
prove, otto recite: così la pro-
spettiva cambia di molto».
Quando dirige sembra felice.
Lo è?
«Molto, mi fa piacere che si ve-
da. Credo che il mondo della
classica dal vivo soffra di pre-
stazioni troppo compassate
dal punto di vista della perfor-
mance. In fin dei conti, non hai
davanti solo un ascoltatore,
ma anche uno spettatore».
Ha paragonato la Boheme a
una puntata di Friends, e Puc-
cini a un influencer.
«Se visita la Fondazione Cini
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di Lucca vedrà i filmati d'epo-
ca in cui Puccini, tutto vestito
di bianco, va a caccia sulle
sponde del lago diMassaciùcc-
oli. Non credo che lui si vestis-
se abitualmente di bianco per
andare al lago, fu però uno dei
primi a capire l'importanza di
curare l'immagine. Si faceva
spesso ritrarre col Borsalino.
Addirittura, scrisse a Stein-
way per chiedere un pianofor-
te: "Me lo dovreste dare, per-
ché sono il maestro Puccini...",
anche se non ebbe poi succes-
so in questa cosa».
Di lei, invece, qualcuno dice
che è un fenomeno mediati-
co, troppo marketing nel suo
percorso. E una colpa?
«La colpa atavica, vien da pensa-
re, visto che non si arriccia il na-
so di fronte ai grandi direttori
che hanno legato le loro carriere
a importanti compagini indu-
striali. Il marketing da solo non
basta, non sarei durata, e non du-
rerei, se non ci fosse il contenu-
to. Detto questo, magari ci fosse
un po' più d'intelligenza impren-
ditoriale nel propone la musica
classica in Italia».
Loggione o social, cosa fa più
paura?
«Le critiche del loggione sono
sempre gradite. Sui social, so-
no manifestazioni di pura anti-
patia personale. Con la pande-
mia è aumentata la frustrazio-
ne, molti non sono riusciti a la-
vorare, forse attaccare chi fa
qualcosa è un modo per sfoga-
re l'aggressività».
Mi dica allora un complimen-
to che l'ha riempita di gioia.
«Me l'ha fatto una ex violinista
della Scala, dicendo che il mio
stile le ricordava l'attitudine di
Bernstein. Io ho studiato con
Piero Bellugi, che di Bernstein
fu allievo, quindi emozione
doppia».
Il suo ultimo libro s'intitola
"Le sorelle di Mozart. Storie
d'interpreti dimenticate,
compositrici geniali e musici-
ste ribelli". Perché composi-
trice sì e direttrice no?
«Forse perché le compositrici
sono sempre esistite, come di-
mostra la monaca Ildegarda
di Bingen, che dall'anno Mille
arriva fino a noi con la sua mo-
dernità. Mentre il direttore
d'orchestra è una figura più re-
cente, anzi una posizione, che
è stata codificata nel maschile

inclusivo - pur se nella lin- d'orchestra, ma non solo. Amo
gua italiana esiste la versio- la divulgazione, mi sono lan-
ne al femminile. Ma non ne ciata sul palco di Sanremo, so-
faccio una questione assolu- no curiosa e aperta».
ta, dipende dall'ambiente. Anche a una conduzione te-
A me è costato moltissimo levisiva?
farmi chiamare, trattare e «Certo. Ovviamente d'un
pagare al pari dei miei colle- programma legato al mio la-
ghi, forse non ci sono anco- voro».—
ra del tutto riuscita. E non
mi pare che le colleghe più
critiche si siano mai battute
per far scrivere "direttrice"
sulle locandine».
Tornando alle sue ribelli, da Il-
degarda si arriva fino a Björk.
Cosa la colpisce in lei?
«La singolarità. Björk è tut-
to e niente, uno nessuno e
centomila. La sua musica è
la sua».
Domanda secca: è femmini-
sta?
«Mi considero tale, ma in sen-
so estremamente moderno,
lontano dai condizionamen-
ti storici».
È una storia di grandi con-
quiste, non la riconosce?
«Certo che la riconosco, ci
mancherebbe. Però, cosa si-
gnifica essere femminista
ne12021? Bisognerebbe par-
larne di più, ci vorrebbe un
ascolto più democratico le
une delle altre».
È una donna di destra?
«Ci provano sempre a metter-
mi qualche etichetta, fa par-
te del gioco, ma io non mi so-
no mai definita politicamen-
te. Sono libera da schemi
ideologici».
Evero che in Giapponelavole-
vano in frac e lei s'è rifiutata?
«Vero, ma me l'hanno chie-
sto educatamente».
S'è trasferita in Svizzera per
amore, ma non parla mai
del suo compagno. Neppu-
re una foto insieme su Insta-
gram.
«Voglio preservarlo, questo
è un mondo che può essere
cattivo. E poi non credo che
la vita privata debba essere
parte della comunicazione
sume».
È un po' difficile tenere tut-
to insieme, Beatrice?
«Nelle mie relazioni prece-
denti è stato impossibile. Ma
ho trovato una persona pie-
na d'entusiasmi, che sostie-
ne la mia crescita. Sto bene».
Come si vede tra vent'anni?
«Mamma, spero. Direttore
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"Il marketing da solo
non basta, non sarei
durata se non cifosse
il contenuto"

i
"Aiutare le più giovani
mi piace, so cosa
significhi non avere
unafata madrina"

"Suonare è come
respirare insieme
anche quando
non ci si conosce"
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LA CARRIERA
Direttore d'orchestra con carriera internaziona-
le, pianista e compositrice, divulgatrice, Beatri-
ce Venezi è Direttore Ospite dell'Orchestra della
Toscana. Dirige l'Orchestra Milano Classica e la
Nuova Orchestra Scarlatti Young. Nel 2018 è
stata indicata da Forbes tra i 100 Under 30 più
influenti. E nata a Lucca nel 1990.

Beatrice Venezi

b ~te'
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Stante
di intemteu
dimenticate,
compositrici
gen0li
musiciste
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SORELLANZA (MUSICALE)
L'ultimo libro è "Le sorelle di Mozart" (Utet),
storie di donne che, nonostante le difficoltà,
hanno forzato i confini dello spazio loro conces-
so nel mondo della musica. Da Ildegarda di Bin-
gen a Björk, passando tra le altre per Fanny
Mendelssohn, Clara Schumann, Nadia Boulan-
ger, Martha Argerich, Maria Callas.

CAPIRE PUCCINI
EH conterraneo Giacomo Puccini una delle grandi
passioni di Venezi, che per Warner Music ha inciso
My Journey - Puccini's Symphonic Works. Secon-
do Beatrice, molto attiva sui social, Puccini è stato
uno dei primi a capire l'importanza di curare l'im-
magine. Un vero e proprio apripista per generazio-
ni di "influencer" a venire, lei compresa.
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SANREMO E POLEMICHE
Ha affiancato Amadeus nella conduzione della
quarta serata del festival di Sanremo 2021,
annunciando i vincitori della sezione Nuove
Proposte. In quell'occasione ha ribadito di vo-
ler essere chiamata "direttore" e non "direttri-
ce", cosa che ha generato una vivace, tipica
polemica sanremese.

Specchio

L'alcol non è una scusa

IL ❑IRETTORE CLINT RO I PREZZO LAi ï
' ADESSO LA MUSICA Ë CAMBIATA'
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